Arcidiocesi di Genova

Santo Natale, 25.12.2011                                                                        Santa Messa di Mezzanotte

“Da Betlemme la luce della fiducia”
Carissimi Fratelli e Sorelle 
            In questa notte santa  vorrei che la mia povera voce  prendesse le ali, e così potesse percorrere  veloce le strade e le piazze della Diocesi, bussare rispettosa alle porte delle case,  dire a ciascuno una parola di Pastore. Sì, vorrei dire: uomo del nostro tempo, della nostra amata Genova, non avere paura di Dio. Non avere paura delle tue paure, di te stesso,  delle tue domande. Ascoltale. Fai tacere le voci che ti ingombrano l’anima, tanti rumori che rintronano l’udito del cuore, e presta l’orecchio alle voci che salgono dal  tuo mondo interiore: esse parlano di te, della tua vita,  dell’enigma della tua esistenza, del mistero del dolore, del destino che ti sta davanti, oltre la porta del tempo. Non temere queste voci: sono voci amiche,  sono una grazia, non ti vogliono rubare la gioia di vivere ma, al contrario, vogliono aiutarti a vivere meglio i giorni terreni; chiedono di  poterti  condurre nello spazio della verità, della libertà e dell’amore. Come non pensare alle parole del grande Pascal: “Che cos’è l’uomo nella natura? Un nulla rispetto all’infinito, un tutto rispetto al nulla, qualcosa di mezzo fra il tutto e il nulla” (B.Pascal, Pensieri n. 223). Lascia, amico mio, che queste voci emergano dalle molte cose che vociano, dal tuo spirito che a volte rischia di essere  un mercato anziché la cella interiore, decisiva per ritrovare te stesso e la  serenità che spesso cerchi altrove.  Forse, mi dirai in questo nostro ideale e furtivo incontro, che sei troppo preso da impegni e preoccupazioni per il lavoro, la famiglia, la casa, il futuro; che non hai tempo per pensare ad altro;  che il presente ti assorbe, tante  sono le urgenze cui devi attendere. Io ti rispondo che è tutto vero, che la vita impone responsabilità gravi e non risparmia colpi a nessuno; però ti ricordo anche che non  puoi vivere fuori di te, preda delle cose che ti rincorrono. Questa notte è l’ora propizia, anche se non unica: propizia per il mistero che celebriamo, per il fascino eloquente della Liturgia. E’ il momento buono per ascoltare le voci più profonde, e lasciarti prendere dolcemente dal Mistero che ti avvolge: esso, il Mistero del Dio fatto uomo, non ti porta lontano dalla tua esistenza,  al contrario  ti vuole accompagnare in essa  ma con maggiore libertà e serenità. Gesù Bambino desidera stare con te, per questo è venuto fino a te; bussa alla porta della tua libertà non per toglierti qualcosa, ma per darti se stesso, il suo amore infinito, per essere la tua luce e la tua forza. Che faresti senza? E , soprattutto, che cosa saresti? Viene per sussurrarti, come all’orecchio dei pastori in quella notte, che non sei solo, che sei importante, che ti perdona i  peccati che deturpano la tua bellezza; per dirti di sciogliere il  cuore da quelle rigidità e angosce che spesso mascheri – forse anche tu come molti – dietro l’apparenza di un’ allegria forzata e di evasioni  deludenti. Ti dice, con tenerezza di  Bimbo, di non avere paura di Lui, di arrenderti al suo amore che ti indica la via della 
vita vera e della gioia. Vorrei dirti, uomo di Genova, queste cose come Pastore, che non ha altro desiderio che la serenità del tuo cuore e il bene della tua anima immortale. 

         L’ora che stiamo vivendo, cari Amici, è seria, lo sappiamo. Le ombre non sono poche anche se le luci non mancano, e il turbamento è diffuso: alcune aziende della nostra Città vivono l’ incertezza. In questa santissima notte vogliamo far sentire il calore della nostra preghiera e della nostra vicinanza. Nessuno può rimanere indifferente alle preoccupazioni degli altri. Ma, come  ho detto spesso in questi giorni, non dobbiamo  perdere la fiducia. Vivere sfiduciati significa arrendersi alle circostanze, non reagire. Il Natale di Gesù ci ricorda che Dio non si è arreso di fronte ai nostri peccati, alle fughe degli uomini, ai tradimenti verso l’amore che Lui è. Non si è perso di fiducia: ha reagito, ha attivato la fantasia dell’amore, ha percorso le strade dell’ infinito ed è venuto a cercarci. Noi ci eravamo allontanati da Lui e Lui si è avvicinato a noi. Nel modo più impensabile e commovente! Non solo si è avvicinato, ma si è fatto come noi assumendo la nostra condizione umana. Lasciate che si avvicini a voi, apriteGli le porte del cuore: splenderà la luce della speranza, del coraggio, della solidarietà evangelica, della sapienza sociale, e il futuro apparirà possibile. Buon Natale!
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